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L'intervista

di Massimo Gaggi

eagendo al-
le provoca-

`\
` pale t dei 

palestinesi
con tanta

durezza anche in una mo-
schea che è sacra non solo per
questo popolo ma per tutto il
mondo islamico, Israele ha
commesso un grave errore
strategico. Non è la fine degli
accordi di Abramo, ma andia-
mo verso un loro congela-
mento: lo Stato ebraico può
ancora contare su una "pace
fredda" ma, nella fase attuale,
è illusorio sperare nel ricono-
scimento di Israele da parte
dell'Arabia Saudita e degli al-
tri Paesi sanniti».
Per Vali Nasr docente della

Johns Hopkins University, di
origine iraniana (è nato a
Teheran), grande esperto di
Medio Oriente, in passato più
volte consigliere di presiden-
ti, la crisi attuale espone la
vulnerabilità politica di Israe-
le che, davanti alla crisi pale-
stinese, non sa reagire in altro
modo che con l'uso estremo
della forza.
Gli accordi di Abramo

sembravano aver sancito la
marginalità della questione
palestinese, apparentemen-
te irrilevante per i leader dei

Biden colto di sorpresa
Questa crisi congela
gli accordi di Abramo»
Nasr: «Bibi rischia la rivolta degli arabi nel suo Paese
E ora si complica la normalizzazione con i sauditi»

99
Partito democratico
Sulla Casa Bianca
pressioni dalla sinistra
sensibile alla giustizia
sociale in Israele

Paesi del Golfo rispetto alla
minaccia dell'Iran, il nemico
comune che li aveva avvici-
nati a Israele.

«Per i giovani leader dei Pa-
esi arabi la questione palesti-
nese è, effettivamente, poco
rilevante, ma per i loro popoli
lo è ancora, eccome: l'incen-
dio di questi giorni a Gerusa-
lemme e a Gaza può arrivare
facilmente anche nelle loro
strade. Oggi non c'è capitale,
da Tunisi al Cairo, dove la
gente non scenda in piazza
per protestare contro Israele. I
capi degli Stati sunniti non
possono non tener conto di
questa nuova realtà».

Gli ayatollah iraniani, che
sostengono Hamas fornen-
do aiuti economici e anche
armi, stanno alimentando lo
scontro come vendetta per i
cyberattacchi di Israele alle
loro centrali nucleari e per
l'uccisione, da parte ameri-
cana, del generale Solemai-
ni?
«Non so quanto forte sia la

loro influenza politica diretta
su Hamas. Forse c'è anche un
fattore vendetta, ma guarde-
rei più in là: gli accordi di
Abramo avevano sancito che
l'unico problema rilevante in
Medio Oriente per il mondo
arabo sannita e per Israele è
l'Iran. La vicenda di questi

giorni mette in crisi questo
schema. Le cose si complica-
no per i sauditi, gli Emirati e
gli altri Paesi che volevano la
normalizzazione con Israele.
Ora è molto più difficile, an-
che perché è emersa la vulne-
rabilità interna di Israele».
Si riferisce alle gravi diffi-

coltà politiche di Netan-
yahu?

«Sul piano personale lui
trae un vantaggio immediato
da quanto sta accadendo: nel
momento in cui sta per essere
defenestrato, scoppia una cri-
si che nessun altro leader
israeliano è in grado di af-
frontare con sufficiente auto-
revolezza. Ma Netanyahu è an-
che prigioniero dell'estrema
destra integralista che vuole
andare avanti con gli insedia-
menti e che a Gerusalemme
impone una sorta di pulizia
etnica con lo sfratto dei pale-
stinesi. Questo porta l'incen-
dio di Gerusalemme e di Gaza
in tutto Israele dove l'intera
comunità araba è in fermen-
to: teme che la pulizia etnica
iniziata a Gerusalemme arrivi
ben resto anche nelle altre cit-
tà israeliane».
Nessuna strada per un

raffreddamento della crisi?
Non c'è un ruolo per gli Stati
Uniti? Biden sembra essere
stato colto di sorpresa da

questa crisi.
«E molto difficile perché

Israele ha cancellato da tempo
le opzioni negoziali coi pale-
stinesi, preferendo la strada
della reazione dura, militare,
a ogni provocazione. Così an-
che l'Iran ha imparato che ba-
sta qualche razzo lanciato ver-
so Israele per mettere in crisi
il dialogo tra lo Stato ebraico e
il mondo arabo. Washington è
stata effettivamente colta di
sorpresa e non ha molti stru-
menti d'intervento».
Biden ha parlato col re di

Giordania prima che con
Netanyahu. Un segnale?

«Sì, è un segnale di disagio,
ma gli Stati Uniti non smette-
ranno certo di appoggiare
Israele. Anche la nuova ammi-
nistrazione era pronta a soste-
nere gli accordi di Abramo
promossi da Trump e il segre-
tario di Stato, Blinken, ha con-
dannato il lancio di razzi pale-
stinesi. Ma i colloqui diplo-
matici tra le due capitali han-
no avuto un tono più duro di
quanto fatto apparire nelle
comunicazioni ufficiali. Sì, Bi-
den è certamente contrariato
e deve tener conto delle pres-
sioni della sinistra del suo
partito, sensibile ai problemi
di giustizia sociale in Israele».
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• Lo studioso

VALI NASR

Vali Nasr, nato nel 1960 a
Teheran, docente della
Johns Hopkins University
negli Stati Uniti, èun
esperto di Medio Oriente e
Affari Internazionali ed è
stato più volte in passato
consigliere di presidenti
americani

Sottoterra Un rifugio antiaereo a Tel Aviv durante un'offensiva di razzi
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